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SB R cparandofi Nerigliffore Re 
Se” dell Affiria per farla guera 

fl ra a Ciaffare Re de Medi, 
2A fpedì quefto Principe a Cam= 
bife fuo Cognato Re della 
i Perfia chiedendogli foccor- 
i fo di Truppe per la Caufa 
E comune; mentre fapeafi,che 
? Affiro aveva în animo di opprimere a un 
tempo fteflo la Potenza non meno dei Mediz 
che de’ Perfiani. Soprattutto incaricò. gli Am- 
bafciatori di fare in modo, che Cambife def 
fe al Giovane Ciro fuo figlio il Comando di 
quello Efercito, che potuto avrebbe mandare 
gli. Fufoddisfatto il Re Meda di quefto fuo 
defiderio : e Ciro alla tefta di trentamila fcel. 
n Perfiani fa fpedito in Media a Giaffare fuo, 

io. 

Intanto il Re d’ Armenia, già vinto in 
battaglia da Aftiage Padre di Ciaffare, e fate 
to Vaffallo de Medi, vedendoli in tal gnifa 
impegnati con. gli Affiri, cefsò di pagare i. 
tributo ordinario, e di fpedire le Truppe, she 
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fomminiftrardovea in tempo di guerra. Per: 
la qual cofa il Re di Media trovavafi allora 
affai imbarazzato, temendo di non tirarfi fo- 
pra nuovi nimici, fe impegnavafi a coftringer 
Armeno: alla cefecuzion del trattaté. Ma 
Cirò avendo ‘pregato fuo Zio che gli piacef- 
fevdi-daretanluî quefta iconìmiffione , Giaflare: 
ailoò la'Lfidòvolentieri :“èificcome importan- 
tiffimo eta fopra ogni ‘cofà al rinfcimento. di 
qlefta fpedizione-il'tenerla fecreta, Giro fin- 
sendo:zordind: una: gran:Gaccia:werforisconfi. 
nì dell Armenia; \ovecera folitoandar-foven- 
tex»ed unirfi eziandio col figliuélo del Re, e 
co i Giovani nobili del Paefe ; e intanto-le 
Truppe di Media lo feguivano. in. diltanza, 
é ‘dovevano ‘attendef l’ orditiè di: avanzarfi: 
Dopo alcuni giorno di Gaccia quando'fu vici- 
no-al Caftello:;}-dove :foggiorriava: la.Corte s . 
Giro Riperfesai ThoiUfficialiilfuo- dilegnioy 
emandò GCrifanto: uno de’ fuoi Gapitani. con 
fcelta fchiera di Gioventù Perfiana ad impa- 
dronirfi: dell’ eminenza di alcute montagne, 
ove fapea x che ‘il Red’ Armenia era ufato 
in cafo di forpiefa di ritirarfi colla fua fami. 
glia, eco’ fuoi refori.. Quindi fpedì un A: 
raldo al Re degli Armeni,-intimandogli | 
di — = * adem- 


adempimento del: Trattito,, e nel tempo ftef: - 
fo fece avanzar le fue Truppe. Il Re cono; 
fcendo ilfuo torto reftò fopraprefo.oltremodo;:! 
ma non lafciò non pertanto di fpedir fubito- 
per raccogliere .le fue Milizie; e nel. punto 
medefimo fe paffare ne’ Mofii Sabari il più 
Giovane de’ fuoi Figlioli, colle fue Mogli;. 
e Figliuole, e tutte le cofe più care. ? 
Ma avvedutofi di avere già Ciro alle fpal-. 
le non pensò più a difenderfi; anzi fi perdet=. 
te affatto di animo, udendo che tutti quelli, 
i quali fcortavano le Principeffe a Montiera:. 


no incappati nella imbofcata di Crifanto ;;-e. 


non che il Giovanetto Sabari co’ fuoî tefoti s° 
ma la Reina, la Moglie di Tigrane fuo Pri 
mogenito , le Figliuole, e l'altre Dame, che 
le feguivano, erano già tutti nelle man de 
Perfiani. | ru 

Egli non fapendo a qual partito appi- 
gliarfi fi rifuggì fovra un picciolo Colle ove: 
ben tofto fu dallo Efercito inveftito, ed ob. 
bligato ad arrenderfi. 

Ciro ordinò, che il Re d’ Armenia con 
tutta la fua Famiglia fi faceffe avanzare in 
mezzo all’ Efercito, e in quell’ iftinte giu 
gnendo Tigrane il maggior Figlio del Le 

che 
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che ritornavafi da un fuo Viaggia; fe che re- 
flaffe per affiftere al Proceffo del Padre. AL 
la prefenza per tanto de’ Capitani Perfiani, 
e Medi; e de’ Grandi dell’ Armenia, che 
venuti: erano d'ordine di Ciro per effer pre- 
fenti 2 ‘queffo Giudicio,-nè volendo pure, 
| che-eftibfe.foffero: dall’ udire, e veder tutto 
dai loro Gocch$ le ftefle Principefe Arme- 
. né; tenne modo che il Re convinto de' fuoi 
maficamenti; fu sforzato a dare egli fteffo.la 
fua fentenza e condannarfi alla» Morte . Ci- 
ro perda difereriffime condizioni con fomma 
‘ clemenza gli perdonò; e invitando tutti nel. 
Ia faa Tenda a un lietiffimo Convito, fi ob» 
bligd: di maniera il Re; e la Corte d' Ar- 
rmenia colla fua dolcezza, che non faziando» 
fi-di lodarlo; a: tutti parea poco il dar la 
vita per Lui. i te 
—<rAl-Fareo è:reete Storico; estratto è dal 
Libro Secondo: della Ciropedia di Senofon= 
ta... So cs 2 Dale toa È x prag î 
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DEGLI AUTORI.- 


Le parole Fato, Deftino, Dei, € fimili 
fono le folite_efprelfioni di chi Seri. 
ve da Poeta, ma fi gloria 
per altro diccrederé ©“. —— 

da Cattolico”. asi 
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DIE 
ATTORI. 


CIRO Figlio di Cambife Re di Perfia 
Siga March. Fcancefco Naro Romano Prin. 
tipe di Lettere, èd Atcad. d' Armi. 
CRISANTO fuo Gapitano 
Sig. March. Gherardo Molga Modenefe Se- 
- cretario dell’ gni D ed, PIL ae 
— d- Afmi. <> O 
ARMENIO. Red'. TT d = 
Sig. March.. D. Raffaello "Ramon Ce 
mafeò. © 
TIGRANE fio Piimogenito 
Sig. Conte Gian Paolo Stella Bolognefe Ac- 
cad. di Lettere; ed Armi. 
SABARI Fratel di Tigrane 
Sig. Conte Lodovico Maleguzzi Reggiano. 
ARASPE Confidente di Giro 
Sig. Conte Giacomo Moreni Modenefe Acca: 
demico di Lettere. 
ARTABACE Ufficiale di Ciro 
Sig. March. Benedetto Naro Romano. 


Coro di Capitani Medi, e Perfiani, 
e di Grandi dell'Armenia. 
La Scena è nel Campo di Giro. 
ri AZIO: 


1 “ 


AZ I ONE 


PRIMA. 


SCENA PRIMA. 


Ciro, ed Arafpe. Guardie. 
2 Uanto mai lunga, Arafpe, a me fem 
brata 
E' quefta notte! Par ne l’ Oriente, 
Che purcomincia a farfi bianco, l'alba 
44 Irrefoluta:di portar la luce. - 
Stammi a cordi faper fe fotto il bujo 
De le tacite tenebre; Crifanto 
Abbia occupato con fue fchiere, in prima 
Ghe n’ abbia avvifo l infedele Armeno, 
L’ eminenze. de’ Monti? 
Arafpe. ‘ A: te, Signore, » 
Schifo d’ ogni ripofo, e d’ onorata 
Fatica avido fol, fembran perduti 
Que’ momenti , che dar a la virtude 
Non t'affretti, e a la ‘gloria. O Ciro, o amore 
De’ Perfiani, e de’ Medi, o lor crelecute 
Speme} e in dubbio porrai, che quella prima 
Tua imprefa militar.dal Ciel propizj 
Non fecondin gli Dei; che tu'‘sì pio’ è 
Veneri in terra? Il valorofo.;: e: fio» 
Crifanto a gli:ordintuoi!;; ed .a'ituoi- cauti ce 
Re A Avvifi 


ss vvif avià ferpito» Eglitcopeltò * è È 
"Da l'ombfa dé la notte, e in unàda i folti: 
Bofcolî calli, avrà. dé noti Monti. è dd 
‘—— Guadagnate le cime in pria che cenno 
Ne fia fatto alli Atmenò, il qual ne’ cafi 
Di affalti, o di forprefe!, ufo-è.ilà fopra 
Con la famiglia, e co’ tefori fuoi 
Rifuggirfi im. fango AMECO 
Ciro —SG&  * tutto; Amico, 
Da ciò dipende» Sé oècupato. ilToco 
Le fchiere an di Crifanto., il Re nom confcio — 
è Quando. £savvegga: overa<finiropoi vada: .0 
L’ apparato di caccia allora appunto: ,. 
> a Ehicetrpenfera di. porfisim:alVo ci fteffo: | 
adis A, dar. ;verrafi ne-le:noftre mani. 00 
Che, sei s'accorge:det raggiri inoftri;-. 
Che pur: facil- faria; mentre!la: fede in... 
Ch' ora in fuo-cor: di pon! ferbarhesei penfa. 
Uidee.far fofpettofo ; avremqui:troppo 
A far.lunga dimoraz éd «ardua imprefa . 
Forà affalirlo poi fu quelle forti, 
E provvedute.rocche +. .D’ uopo noi 
Tofto. abbiama. di. fpedirne)-e' accorrer pronti 
Dove. più grave; ed importante guerra... 
A noi minaccianii-poffenti Affiri. 0: . 
Arafpe. Sì ben le cofe ai-tu, Signor, difpofte; 
‘© Che l’efito è ficuro. .Il Re d' Armenia 
e Nulla, può fofpettar, che.-fol quì ’nreli 
Egli ne crede a l’ ordinata caccia. : 
Io ti giuro, Signor, ch'io pur forprefo 
Reftai.jerfera- allor che ne {velafti 


Il tuo penfiero, € che quì ‘tratto, come... 
£ Uli 


di 33 
Ufi fpeffo di; far, per quefti monti vi: iO 
Quefta volta non.t'.eri. a dar la cacciar: 
A la faggenti fere,::ma‘a-far preda: ipo: 
D’ uomini, e di Città. Solo una sifagl 364 
Perdona, o Ciro, non mi fembra degna 
Del tuo, bel cor. sli gs al 
Ciro: » E che? .. KG 
Arafpe. Con 1’ arme ‘în: mao: 
Conta il gius de le. genti a 1 improvvifo 
Affalir un vicin, che benchè infido 
Pur non s° afpetta ‘effer forprefo”in. prima 
Che guerra gli s' intimi, e a lui fi chiegga 
Ragion del torto di che réo fi crede. 
Ciro. E me tal penfi, Arafpe, ond’ io permetta; 
Che.affalito fia il, Re pria d' ufar urgio. = sia 
. Doverey: 1 queta umanità .con cello? È 
© Ma intanto a, noi canvien.l'ufar d’. ogni atte; 
«E.d' ogni ingegno: a prevenir la; frode ho} oi 
Di chi penfa-tradirne. Il Red’ Atmertia;0 
Che Ciaffare.mio Zio di troppo or vede 
Intefo, ed occupato a ripararfi i 
Da l impaccio gravofo:de da -guerra,: - 
Che preparan ghi Aftri,) infido valli - 
De la rea ;circoftanza; ed il tributo, 
E le sone AE ch’ ei: ia vinto; 
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* Spedirò un; Meflo a. chiedergli, che; tolto - z 
L tributo, ne mandi ;.0 9 che.s cAfpetti, si ; sd 
si A 2 — Qual 


DE 4 DE 
Qual nimico trattato effer da’ Medi: <ì < 
Se ingiufto egli ricufa;ve' pénfi a' i fortà.u; 
Gioghi ritrarfi; com’ è ufato; e intanto. & 
Raccor le fchieré, e difputar con } armi, 
Si troverà delufo;; eva lui mancando 
Un ficuro. rifugio, e il rempòo infiemei il 
D' armarfi incontro ‘a' Mediy-in breve a por@.> 
In: dover: fia coRretto;;}ed un nimico. ti 
Da combatter ‘di- meno; avremoi noi i sino 
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Ignor, Crifatito avvifa' chie occupati, 
‘Benchè con ‘pena per l’ ertezza loro ,, 
, Felicemente è gli: otdinari» Monti lio: ci 
Ciro. Lode a'gli Dei: Tùz: Afafpé ab Red” Arminia: 


a 
mic 


Artalace ei 


Or: Araldo-fsedifci. | In monieSimio <> © 
Intimit ad effo di‘mamdarne tofto 0; ci 
I folito tributo:,sè'apprefti' intarito: > 0!» 
Anche il :fuffidio. per 1’ Affirfa guerra: l 
De l'armisgarinite.* Im'altta guifa o: ci 
‘Terremio in conto di ribelle, e tale: > -. 
Lo tratterem qual :tràttafi'un' nimico. ©! 
Se l' Araldo egli*chieda 6v' io mi trovi, | 
Lui: dicail ver; fe s' io m' avanzi, nieghi 
Ei di faperlo; ‘è fe:ricerta “quale 
Sia ilonbner dele fchiere, a' lui rifponda, 
Ch'ei mandar può a vederle: Tu, Artabace, 
Fa, che de’ Medi ‘avanzinò. lè fchiere, 
Che reftar dopo noi, tal che fe dura 


de; 
In fuo penfiero, e de gli “aguiati noftri 02 na 
S' accorga; *di fuggire a ‘noi di mano «ii 
Tempo non abbia la novella fera. 
Fra li Guerrieri Medi, e Perfiini s inftituifce per lore 
efercizio una Gioftra‘col maneggio dell’Affe, è 
fi fanno varj Alf alti di Spada, e Giuochi z 
4° folo di Picche, e Bandiere. Ri quin 
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Ciro, e Artabace; Guardie. 
Artabace. Sor per .tutto la Campagna è fpirfa 
13 Di fuggitivi Armeni. Uomini; è Bonne; 
Vecchi, e fanciulli, ele famiglie intere - <— 
Veggonfi ratti irne‘‘affrettando 1 pali. | - —_ 
A la volta de’ Monti. - O che la nuova < -°* 
Si è fparfa già de le occupate rupij; | 
O l' avanzarfi de: gli armati Medi © ‘> 
In timor forfe gli Abitanti %' meffb. HI = 
Ciro. Vanne, Artabace, e toftamente intorno’ 

Sparganfi i Banditor per -la Campagna, © 
E aflicurin gli Armeni, che nè ad efli’ 
©ltraggio, o danno, nè a le cofe loro 
Verrà fatto da ‘noi, purchè ciafcuno *. © è 
Forni, e fi: fermi: a' le fue proptie, Cafe -*- 
Ma che’ tutti ‘color; ‘clie ‘troveranfi 0! © © = - 
Fuor di' lor-ftanzei;; odi fuggiré ‘infafto!; (|> 
Si trattetàni come himici ; “ Varine, Mina 
Quelt ordin*‘imio. con la maggior PIOMEZIARTO i 
È Ca 


hai 
Efeguifcafi, Amicos, i Lee 
Artabace. © .. i do volo; ., | ‘partes 


sofa QUARTA: 
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Ciro. ‘Rafpe pe; x 
E ten tornato è il etto: Metto? È quale 
Ne dà rifpofta il contumace Armeno? 
Arafpe. Niuna, Signor, -L inafpettato Mello 
Lo forprefe; agitollo, e in: volto ad onta 
Del fuo contegno il. te. cambiar colore. 
Diffe foltanto, ma * confufo, e incerto 
>_Girando, il «guardo ‘a’ fuoi Baroni. in-vifo x 
Ch’ egli a’ fuoi calì penferebbe. E in. tanto. i 
| A Araldo. ordinò d’ ufcir.;ben tofto - 
__ Fuor del, Caftello,, e.-al fuo, Signor: “totnanlia» 
Ciro. Noi. terre: modoy, che. più chiare. al, fines. 
E precife rifpofte a.noi fra poco i. s 
In perfotra ci:dari. Quì.fe da prima - {6 
A riufcir nel noftro.intento;a noi > }-zomi pi 


Giovdsla:fecretezzas -@ra, ne debb 7 
La preltezza giovar....Il Re:d' Arménia,; i 


Che così preflo, aver ‘gli Armati Medi. >. 
Non da .né_crede,, denza dubbio -or TU 19 
Affai fpazio di tempo .avere almeno “ 
Da .raccor le fue, genti, c. a-noi far. fronte + 
Però Te fchiere., ‘che -avanzar pur. ora;; ;;0 
Quì fi ino, a_ MOL; IG .ftanno, ‘ancor fund} armi... 
° AVafizino di. nuovo , ;c a; de fue mura. :2 
«A lui oghiagio= 1 
Grieito 
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Quefto vintiggio; che dal‘tempo in vario 

Ei d'aver fi figura. A i Duci Medi” 

Tu reca, Arafpe:; P erdin nio. La marcia 
Sia fubita, e fpedita. A” Paefani 

Danno: alcutì non fi faccia; ov' effi chett 
© Stienfi :a’ loro tetti, nè ‘trovati fieno. 

Armati, o fuggitivi. :I Capitani ‘ I° 
Pofcia:di.lor prontezza; e ‘di lor opta: | 
Afpettinfi da-me gli'ufati premj.:© parre Arafpe:, 
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Sole, 0 tu; che in!Orientevoto poggio | 
A-mirar l’opre noftrearquefta: prima! — 
Mia imprefa' militar volgi benigno 0% on tte 

11 luminofo fguatdo, e a'rioi foccorri;:! | 

A noi, che fol cerchiam, che' d’ un Re Amico 
La vergognofa infedeltà fi cangioo > im. 
In coftante. giuftizia, onde con. quefto . 
Rival di meno ir più fpediti, ‘e franichio:!0! 

A ripararne dal crudel fervaggio, © 
€h° or ne minaccian gli orgogliofi Afliri st. 

Tu fei poffente, e noi mortali in ‘darnò 

Senza tua aita ufiam valore, ed arte. 
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Arsoli, e doso: 


Artabacts Qiger Ciifanto | a qui Bio avvifo; 
LS Che ‘a le falde de’ Monti, ove una fchiera 
In aguato teneà. fra la bofcaglia , > i 
Il minor. Figlio: de. l':Armeno; e-tutte: 
Le regie Pringipefféz; ed: il teforò ul. è 
‘’Infiem del Re fono in fua man caduti; 
Su cocchj, fcortì da una fcarfa truppa, 
Eli veniam-per rifuggirii a l'alto 
Su le cime inacceffe. Ma la tua 
Accortezza, Signors.‘queltò è delufo 
Difegno. loro, e tuoi prigion fon tutti. 
Ciro. I primi. lacci‘ ime'da: noftra Caccia i 
Dunque da noi non, fi fon tefi-in vano: 
Artabace. Però -Grifanto :di faper richiede >. c''. 
Per lo. Meffo medefmo» s’ egli debba ——.. 
‘Quì a_te condurre .i. prigionier gentili. 
Ciro. Sì, gli conduca; ce col maggior rifpetto 
Sieno trattati; e.a' padroni miei. 
Introdotti, €. ferviti.® Sarà -poîrssg iL Li: 
Mia cura “aller che. "qui: farro: Che “troppo < 
Non -abbianfi, a - -doler di lor fventura. <> (> 
Vanne,. Artabace;e- fenza: Le il Meflo” 
Rifpedifci a Crifanto... 
Artabace. In pria, ‘Signore 
Altre cofe è da dirti, onde ti manda 
Avvifando Crifanto. 
E quali? 
Ei dice, 


«Ciro. 
Artabace 


Che 
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Che per te fteffo puoi veder, che avendo 
Il Re d' Armenia la real famiglia 

A porre in falvo, e i fuoi tefor penfato; 
Ch' ei perciò penfa ancor d’ adunar l’ armi; 
E di farti contrafto. Anzi foggiunge, 

Che da un Armeno prigionier di quelli 
Che fcortavan la Corte, ha intefo appunto, 
Che il Re ne l’ atto, che partì ’l tuo Meffo; 
E al minor Figlio con le regie Donne 
Ordinò di ritrarf a l’ alte rocche; 

Spedì pur anche frettolofo intorno 

A raccor le fue genti. In quel che fpetta 
Al prendere configlio, onde quì troppo 
Non t’ arrefti l’ Armeno, ei fa, dic egli; 
Che tale il prenderai, qual fi conviene 

A la fretta prefente. 

Ciro. Il Re d’ Armenia 
Pria che raccolte abbia fue fchiere, in mezzo 
A le fue mura, che d' armati vuote 
Mal difender fi pon, fia cinto in breve 
Da’ noftri Medi, e a renderfi coftretto. 

Artabace. O Ciro, a cui fu de’ fuoi don sì largo 
Ii Ciel, che benchè or fii ful primo fiore 
De gli anni tuoi, merti di tutta l’ Afia 
L'impero poffeder, a me permetti, 

Ch’ or t' apra un mio penfiero. 

Ciro. Tu, Artabaces 
Grata cofa mi fai. 

Astabace, -—. Cotefto infido 
Spergiuro Re, che violati i facri 
Patti, di più forfe d’unirfi or penfa 
Con |’ Afliro nimico a opprimer quinci 

B IPerfi, 
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e i Medi, alto galtigo merta 
LU Tua fellonia. Se È fommeflo 
Ghe avrai gli perdoni, e lui coltretto 
A mantener I patti in Solio il torni, 
Può tradirne di nuovo. Il vezzo antico. 
Mal da gli Uomin fi perde. E però parmi 
Giufto configlio , che ad efempio altrui 
Tu lo punifca, e fu quel Trono ch’ egli 
Con-la frode sfregiò, di lui più degno 
Tu, Signor, falga, finchè un giorno a quefto 
Quel s' aggiunga di Perfia, e de la Media. 
| Cirox Dimmi, Artabace, e qual oggetto a quefto, 
-Ghtio non chiedei., configlio tuo? 
'Artabace, : - . Signore, 
L’util tuo, da tua gloria; 
Ciro. Ate, che fembra 
Più gloriofo, ed utile, gl’ Amici 
<——.Farfi nimici,.o pur chi n'è -nimico 
Render Amico? 


\ TAvtabacex «Il fari Amici quelli, 
Che n’ odiavano in pria. 
Ciro, _. Com' util dunque 


| *Tusmiproponi,.e gloriofo in quelto 
Vaffallo Re di perdere un’ .Amico . ; 
Non fol, ma i figli fuoi farmi, «e gli Armeni 
Tutti nimici? Dimmi ,:s' io.con Effo 
<= “Ufando ‘umanità fo, che s' avvegga 
De l’ error fuo, fe lo.timetto in Trono, 
Di fuo voler non fentirafli il core 
Ad amarmi fofpinto? - Allpratin:feno 
Nudrendo amor da ‘befiefici ‘nato, 
Il:‘tribato non fol ima iifuol itefori,e M 
: e a 


di ‘i 


Ma l’ armi fue fempre avrò pronte; quando 
Io d' uopo n° abbia; ed io godrò del bene, 
Che dar può un regno, e fua farà la pena, 
E non di me, di foftenerne il pefo. = 
Odi, Arrabace, a l’ afpro genio, a cui 

Tu da natura inchini, io dono quefto 
Trafporto tuo; ma non fi fappia mai, 

Che a Ciro dar quefto configlio ofafti, 

Nè che Ciro d' udirlo unqua foffriffe. 


FINE DELLA PRIMA AZIONE. © 


Componimento del Sig. Conte Luigi Porto Vicentino 
Principe di Lettere, e Accademico d' Armi, — 


ISSREISIZ NNO AZINIRISRZSZO SIRIA RZ 


BALLO PRIMO. 


L Profpetto della Scena dà la veduta di folto Bofco in 
I Collina, difpoffo però în tal guifa, che tra l'orrore 
mede fimo SA quà e lè alcuni raggi di Luna, 
che vedefi piena, e luminofa nel Cielo, e fcorgendofi 
zampillare tra faffi varj rufcelli di limpide acque, rse- 
fce 41 Bofco all’ occhio dello /pettatore di non poca-va- 
ghezza; ranro più\che tra. gli Alberi in lontananza 
fi Jcopre, e in qualche eminenza il magnifico Tempio 
confecrato a Diana, RR ; 


n Bz ; Qufa 
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Queffa Dea con a fianchi due Driadi, e avanti di fe uno 
Scudiere fi vede inoltrarfi nella Scena ful fuo radian- 
re Cocchio tirato da Cerverte, e accompagnato da varj 
Genj armati di Dardi, e da i Fauni, e Satiri, con al- 
la mano i fuoi Baffoni Pafforali: in luogo remoto fi 
fcorge il Paffore Endimione coricato, e tutto intento 
a vimirar nel Cielo la Luna, che vefta coperta da Nu. 
bi al comparire di Diana, ed effo fi nafconde. 

Scefa dal Cocchio la' Dea va infeguendo co’ fuoi Seguaci 
warj Cervi, ed altri Animali, e ne fa preda d' alcu- 
ni. Indi venendo timorofo Endimione ne refta vinco- 
| rato da Diana, che lo invita alla Danza, la quale 
S"fi forma ‘da rutti li fuddesri Perfonaggi alternandofi 

con allegro Concerto figurato, e dando vaghezza a que 

fto Ballo non tanto la proprietà del veffiario , che la 

varierà dell’ Arie, che di quando in quando danno nel 
Pafforale, e Villareccio. 

2) foggetto di queffta Azione Accademica ba dato tutto il 

- . morivo d' introdurre nel prefente Ballo rale favolofa 

Deità efercirandofi nell' infeguire Selvaggi Animali 

per alludere così alla gran Caccia, che ordinò con prov- 

vido accorgimento sl fagace Giovane Ciro verfo # con- 

_ fini.dell' Armenia per venire in fimil guife al confe 
‘ guimento del fire bramata. 


#63 
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CANTATA 
. PRIMA. si 


IL VALOR MILITARE, E. LA VIRTU": 


Il Valore, È Emma: e dove rivolti | 
Per quelti alpeftri falt. 
I frettolofi palli; 
Bella Virtude ai tu? 
La Virth. In Perfia: al Giovin Ciro; — -2 
Che per me nato è folog; . - — 
A pormi alfianco-io-volo «© 
Per non partirne più, — (cut 
. Ferma ecs 
Valore. Oh fortunato incontro; - et 
Che ben fovente io: foglio ù 
Ma in vano defiar! Pur-una-volta, 
Non col fuperbo orgoglio, 1 CL. 
E non con crudeltà, ma teco, o Diva; 
Mi vedrò con piacere 
Unito a empir di maraviglie il Mondo: 
In Perfia a Ciro anch'io 
O’ volto, amabil Diva, il corfo mios 
La Virtù. Momento avventurofo 
Di che belle fperanze 21 
Tua compagnia m'è fonte. I pregi miei, 
Le Gefta mie meglio del Mondo a gli occht 
Rifplendere non pon, che quando giunte. < AI 
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“VAI mafzial Valore 
Fanno un bel mifto infieme 
Di concorde fplendore. 
Dunque ratto mi fegui, e a Ciro andiamo; 
E vegga l Afia, e vegga il Morido intero 
Che può un Alma reale, 
‘ Se- Virtude.,- e- Valor n anno l' impero, 
Vieni, de l’ Alme grandi 
Muftre inclito ‘vanto, 
O marzial Valor. > - 
Valore. Io vertigo, de’ Mortali. - 
Primier pregio divino, >» 
O. Virfà:bellap:e Otor .;. 
Virîà. Fin.che’t''avrò.compagno, ,. 
Valore. y his pri. ral-fianco. 
Non farà: prégio unquanco 
E egiagli std ua . 
PE © in quefta parte, o in quella 
£e22) Volga il; Perfianicoraggios: > 
Vir. Tu mi faraicpiù:bella, LG  __@00 
Valore, <Tùà-mi farai ‘più’ faggio, 
adue. Di Maric.in-fra-gli orror, 
navi = Se Lo E 


9 i 
= ed La 


Del Sig. Marchéfe D. Paolo: Raimondi Comafco 
Accademico «di Lettere 2/0 
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SECO N D A. 


SCENA PRIMA. x 


Crifanto, e Re Guardie è 


Crifanto. Rincipe, non. temer; in fu I incerto 
Deftin del Re tuo Padre omai quel 
pianto 


Cella di più. verfàr; che, te ayvilifce, 
Ed a me fa pietà.» La tua fventura _..* 
Non è poi tal, che tu fra-troppo- affanno 
Debba perdere il cor. In man-ta-fei.. 
Di chi al valor, e a la virtude unifce. 
La bontade de l’ Alma; in man di Ciro, 
Che di Tigrane tuo Germano Amico, 
An vifto sì fovente e quelte Selve,  .. 
E quefti Monti infiem con effo in lieta: 
Caccia infeguir le paventofe fere. 
Sabari. Ah, queto appunto è che d’orror.m'ingombra; 
Vederne da gli amici a foffrir giunti . 
Onte, e difaftrit. Oh de gli Uomin preti 
Inacceflibil cor. Quanto diverfo 
Ne’ nafcondigli tuoi fe tu dà quello >: 
Che apparifci nel volto (i 5 £ 
Crifanto. cIncautamente; - 
Sabari, tu-ti lagni, e acculi a torto bg 
LI 


n 


< 


SE 16 38 
La Giuftizia di Ciro. Egli con voi 
Stato faria quel che già fu, fe infido 
Jl Padre tuo da l amicizia neftra 
Non fi foffe fottratto; e violando 
1 facri Patti, e la dovuta fede 
Non ne aveffe traditi. E pur tu vedi, 
Che fe ben egli di ragion di guerra 
Ti dovefle trattar:come nimico, 
M'° ordina non però ch’ io di catene 
Non ti gravi la mano; anzi m° impone 
D' onorarti, e fervirti, e ne gli ftefli 


‘ Suoi padiglion con le regali Donne 


“Accorti, e ufar con voi come convienfi 
Al grado voftro. - Immaginar potrefti 


-. Vincitor più gentile? 
Sabari. Ma fe vero, 


Siccome fuona sì folenne fama, 
CEh'egli educato ne’ Perfian Licei 
Di giuftizia, e virtù più ch’ altri mai 


Fatto abbia acquifto, a che confonde i rei 


Con: gl’ innocenti? Le reali Spofe, 
Le Principeffe mie Germane, e tante 
Altre nobili-Donnez in‘che peccaro, 
Onde averli a veder condur cattive 


‘Tra -l armi in fra l’orror d’ un campo oftile? 
P 


Tratrate fien le Principeffle Armene, 


Crifanro. Duolti del Padre tuo, che a voi di quefte 
Vicende ingrate è fonte. Ma quì meglio 


Che dentro la fua reggia. Andiamo. Ad Effe 


A tener vieni compagnia, che almeno 
Rallegreranfi di tua vilta. 


Sobari, <. .. LS corsari Ciro 


Per 


di 7 
Per mio Padre, e per noi, deh tu, Crifafito; 
Porgi i tuoi prieghi, e interceflor divieni, 
._ Onde n° ufi clemenza. 
Crifanto, + Ah, la Clemenza 
Configliera è ‘a fe fteffa, e non è d’ uopo 
Di chi la fpinga ad operar. Fa core; 
Ghe tuo Padre, e voi tutti a far avere 
Con la feffa virtù, ; RR 
nell’ atto di entrare $ incontrano in Ciro: 


SCENA SECONDA. 
Ciro, e detti. 


Crifanto. S Ignor, del Re d' Armeniaè quefti ilFiglio; 
Minor Germano di Tigrane. Il Padre 
Ordinò a Iui con la-regal Famiglia 
Del più timido feffo a | erte cime 
Ritirarfi de’ colli, ov’ effe meno 
Aveffero a temer: ma in noitra mano 
La forte gli guidò, con la più ricca, 
E maggior parte del real teforo.. 
Ciro porgendo la mano a Sabari. 
Principe, tu, Ciro non già, ma accufa 
Una fpiacente circoftanza, s' ora 
Non ti dà quel piacer la noftra Caccia 
Ch' altra volta ti diè. Ma ad ogni modo 
Non refterìà per me, che tu pur oggi 
Non ne parta contento. A la prefente. 
.Sorte, qual’ ella fia, con generofa,; © °° 
E forte alma ti'‘adatta; e non turbarti 
Più di quel che ftia-bene a ‘un nobil Cotes © 
G gar Ta 
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In tanto vanpe.a” padiglioni .miet, 
E la regia tua Madre, e le Germane 
Di'tua prefenza racconfola .. Forfe. ©. 
Te fra lor non veggendo, a qualche trilto 
Penfier ne le lor menti ora. dan loco 
"Su la tua forte; e in van rendon più grave. 
Lo ftato in che fi trovano. Io fteffo.. | — 
A lor verrò fra poco; e farò in guifay, 
Spero, che di trovarft a Sor non fembri 
“Fior di lor reggia in um guerrefco Campo 
Ove non fia-chi le rifpetti, e onori 
Sabari. Ah ben dice di te la fama il vero! 
. Ciro, st man forprefo i fen& tuot, 
Che: rifponder Der SS fia mi fcordo 
D'effer qui sprigioniery che: il reftar: vinto 
e E' un bel deftin, fe il vincitor tu feie 
PA O . partono Sabartz € Crifanto: 


SCENA TERZA. 
ET, 


Ciro. (a porti, Atafpe?. 
Arafpe- Neat. A te; Signor,l avvifo; 
Che vedendo sì preffo aver le Mede 
Schiere, e il tempo mancar d’ unir fue forze, 
E di porfi in difefa, il Re d' Armenia 
Abbandonato è le fue.mura, e l' alto 
Prefo d’ un Colle, ove con. pochi armati 
Par ch’ ei penfi a difenderfi, ma in vano; 
Poichè o- lafsù l’ aggiugneran .noftr’ armi, 


O pur co’ fuoi nel caccierà la fame. . z 
RI FIN Ciro» 
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Ciro. Cieco mortal, che d’ emendare in vece 

Il primo error, con novi error protervo 

La fofferenza de I offefo ftanca, 

E lo provoca ad ira; e a forza in eflo 

Sveglia. talento di maggior vendetta! 

Arafpe, tofto a l occupato Colle 

Da Ì Armeno fuggiafco i pafli, e l’ armi 

Rivolganfi de Medi. Intorno cinto 

Venga intanto d° affedio; è s egli in breve 

D’ arrenderfi. non penfi; andremo noi 

Su l erte cime.a ritrovarlo i primi. 

De l Efercito i Duci abbiano a mente, 

Che per vaghezza di cammin più breve 

Non s' impegnin marciando iù faticofe, | 

E difficili vie. Per un’ Armata 

La più facile, e piana è la men lunga. 
Arafpi+ Gli ordini tuoi s' efeguiranno. #7 arro di partire. 
Ciro. Afcolta: 

Cinto il colle d’ intorno, e chiufi i pafli 

A la fuga del Re; perchè quì s' abbia 

Meno a indugiar, Meffo a mio nome invi 

A l Armeno fu l' erto; e lui richiegga - 

Di quel ch’ ei penfi, 0 fe morir di fame 

Vuol fu quei gioghi, o fe fcendendo al piano, 

Co i pochi, che il feguir vuol con più gloria 

Il deftino tentar d’ una battaglia. 

Ch' ei fincero rifponda', e fi dichiari; 

Se buon patti egli afpetta aver da. noi» sl 
Qui fortentra una Gioftra.co! maneggio degli Alabardinit,» 
e due Spade formato da i più floridi, e forti Ufficiali 

de' Medi, e Perfiani;con alcuni Affaltidi Spadaz” 

e Giuochi a folo di Picche e di Bandiere. > 

C 2 SCE. 
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SCENA QUARTA: 
Artabace,. e Sabari 


Sabari. TY U te’ ’T-primo Perfian, chie di fdegnofa: 
E rigid’ Alma in quefto campo io trovi. 
E perchè d’ introdurmi. innanzi a: Ciro: 
Moftri di. ricufar, ond’ io- miei prieghi 
Per. mio Padre interponga, il qual: con quefta: 
Sua: fuga , e col. cercar di a lui far fronte 
Temo vie. più, che ad irritar non venga 
La fofferenza. fua? 
Artabace. _ .. .» Girne. tu flteflo. 
A: Ciro. puoi. e favellargliy  ‘Alcuno- . 
Ei non fdegna di udir; ma la dolcezza;. 
E la virtù del fuo bel: cor è tale, 
€h° a ufar clemenza non è di uopo ch' altri: 
Ve lo. fpinga co’ prieghi. Il Padre tuo: 
Meriteria. però:con men. difcreto ;. 
E generofo vincitor. le parti 
Avete a. foftener di traditore 
E di vero nimico, sm. S 
Sabari. +. «i. H Re mio Padre; 
- Penfa,. che poi di qualche fcufa è degno; 
- E di qualche pietà, fe per: un: dritto 
Natural egli tenta ora fefteffo;: 
Ed i fuoì Figli, e il popol fuo di porre: 
Tn libertà. ; 
Artabace. Ma fu delitto fempre 
| .Frodare i.giuramenti;, anzi. gaftigo* 
Merita, e. pena una giuft’ opra ancora; 
Quando i mezzi. fon rei. Ma Ciro apprefla» 
Per 


gap 
Per te.medefmio 1° apprefentay c'atlui 
Efponi it tuo penfier; fe trovar'.vuoi © 
Una virtù, ch'io adimitar non giungo: 


SCENA QUINTA. © 
Gira, e detti; Guatdigs 


Ciro, Ele :Sabari; al fin ne" molli petti <°. 
‘Mu De le tue Principefle è poi calmato: 
L' orror temuto di vederfi in mezzo 
Ad un Campo di Marte? 13g 

Sabari. arno Ah, fi dilegua; 
Nè può ftarfi l’ ortor, dove foggiorna 
Geritilezza, e virtù. La graziofa | —- ..! 
Vifita tua, la tua prefenza; i detti «<- - 
An tolto ad effe la memoria infimo: ©. 

i Del pur or fucceduto; anzi lor fembra <- 
3] primo ftato ‘aver cangiato in'meglios 
Solo del Re l' incerta forte; e quefta <> 
Sua ritirata, onde par che a cimento 
Porfi egli penfi con sì fcarfe forze, © 
Fa che intera fentir la lor prefente 
‘Tranquillità ron ponno.  Uhendo 2° miei 
1 lor voti però, ti chieggon ora 
Una grazia, Signor. ud 

Ciro, E quali n) 

Sabari. Che lafci; 


nd 


Ch° io vada al Re mio Padre, e adopri in guifa; 


Che del penfier di contraftar con l' armi 

La vanità conofca, e da me intenda 

Le cortefie, che m' ufi, e con qual abbia 
A far; 
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A fary sci ceda, Vincitor clemente; 
Ciro. Se opportuna a. cambiar fofle lo ‘ftato 
“De le prefenti cofey io quelta grazia. 

Non negherei, ma d’ uopo di cotefta 

Taa gita ‘ora non.v.è. Più difpiacete 

Quì recherebbe a le amorofe Donne 

Reftar fenza.di.te., che non vafitaggio 

A’ defiderj lor, O già fpedito 

AI Re.un:Asaldo per faper qual penfi 

Sceglier partito; ed ei che fu que’ giog 


hi 


Con poch'efca fi trova; e. men foldatiz» 


Afpettar non vorrà.;..che lafsì a--forza.u 


Salgano.i:Medi sa. portar. ftragi, e ‘morte. |. 


Vanne y.e..a.mio. nome y-0- Sabari, \conforta. 


Le Principeffe a ftar icon alma lieta; 


Dì, che non niego lor la chiefta grazia; 


Ma la fofpendo fol, perchè per ora 
Neceflaria non è.. Se. poi. s' avvegga, 
Che lor pofla.giovar, Giro-un onore. 
Di compiacerle. fi-farà .....- 
Sabari. esenti a = Signoregio ... 


E fe nieghi le grazie,.e (oJerfai, ‘no © 


Sempre dci. generofo, ed egualmente: - 


"T° obblighi .l'alme. .In-avvenir più grazie” 


Noi quì non; chiederem:, ma sì foltanto 


Le afpetterem da tua virtù. © partes: 0 


>< @ 
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SCENA. SEST 


"è 


| Ciro, ed Artabace; 
Ciro; Lul 


Artabace; I’ Araldo. Ebbi l' avvifo, 


Ai; 


Trarda:5. 


Che già cinto da’ Medi il Colle intorno, 
Or è chiufo ogni paffo. Udir fok refta - 
Per disbrigarci. omai: di queto inciampo. 


Ciò, che il Re ne rifponda, 


Artabace, Appunto Arafpe- 


Qui fen vien frettolofo» 
SEENA SETTI 


. vo Arafpes e detti, 
Ciro; ; FK I 
Arrender vuolfi; o far: battaglia? 


MA; 


:-4 Beny I° Armeno 


dArafpe: Incerto, 
Nè a l'un; nè a l'altro fi rifolve, E’ dice; 
Che precifa rifpofta ‘al: tuo: Meffaggio: | «| 
Ei dar non può, perchè al fio fianco: in:-quefto 


Per lui fatal momento or' non fi 
Chi al meglio lo configli.: 


trova: 


Ciros O :Re infelici; © 
Qualor li manchi un configlier: fedele! 

Arafpe. Chiede in oltre faper, qualora. al. piano 
Spontaneo fcenda, e rendafi a noftr® armi, | 
Chi fia Giudice fuo;-fe:di-fua caufa | (TA — 
La fentenza darà Giaffare:, ‘0° Giro. ic (© i 


Ciro, Arafpe ’ «tolto. 2 quefto. Re: confufò CC 


In fra 


‘Arta 


Ciro 
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‘In fra !l rimotfo de commeflì errori 

L’ Araldo fi rimandi. A lui protefti; 

Che l’ ultimo pacifico Meffaggio 
Queft' è ch” ota gl’ invio: che s' egli alcuno 
De i propofti partiti al fin non prende, 

A lui tai Mefli fpedirò, che ad eflo 

Con più forza'‘efporran le mie propofte 

Su le punte de i dardi}:e:de le fpade. 
bace. Perrquelta nova refiltenza aggiunta 
A) delitto primier, merta fenz' altro 
Trattato effer così. 


. Merta chi cade © 44 Artabace - 
In qualche error, che tempo a lui fi dia 

Di ravvederfi. “Ogn’ Uom' erra, ma. degno 

Di perdono è colui, che fi ravvede. 

In quanto pofcia al non trovarfi appreffo 44 Arafpe. 
Chi bene lo configli, al Re foggiunga 

Il Meffo a nome mio, che un buon configlio - 


- A lui fallîr non può; fe a quel s' appigli, 


Che Ciro ora gl’ invia. S' arrenda, e fidi 
Di-noftra umanità; nè fu d’ alpeftre 
Cima s' efponga a reltar preda infaufta 


»De.la fame; 0 del ferto: «Ei fa che in mezzò. 
Al bollotide: gli affalti alcun. rifpetto:- 3 


Nè men fi ponno le reali telte 
Afpettar ‘da’ foldati; e che cadere 
Con la vil turba egli porria confufo. 
Per quel poi che riguarda al fuo defio 
Di pur faper.chi giudicar lo. debba, 
Aflicuri l' Araldo, e la mia:fede 
Impegni al Re, ch’ egli medefmo fia 
Giudice di fe fteffo .: Alcuno indugio , di 
t at Non 


ds 


Non fi, frapponga.é in. queto giorho iftello «a 
‘«Al-favor. de gli. Dei | opera. noftra: Mc. 
Da noi s° aggiunga.\a.. terminar-l’‘imprefa. «i 


FINE DELLA SECONDA AZIONE. 


Componimento del. Sig. Marchefè. Gherardo Molzas 
© Modanefe Segretario» dell’ Accademia»; 
ed. Accadzmico: d' Armi, 
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BALLO SEGONDO. 


A famofa conquiffa del Vello & oro fatta ‘in Col- 
L chide da Giafone coll’ ajuto, ed Arte di Medea 

Somminiftra la idea di quefto Ballo, per sl quale res 
Sa decorato il fondo della Scena da: una parte: di: va- 
Sa campagna fparfa di Alberi, e fra i medefimi quel 
lo, cui fa appefo il. sicercato Vello d' oro e a piedi 
del medefimo lo Smifurato fpaventevole Drago, che 
Vigilando mai fempre alla di lui Cuffodia va dibat- 
sendo le fmifurare di lui Ali, e gistando dall’ orrida . 
Zocca fulfuree fiamme di fuoco. Dall altra parte fco. . 

Was D prefi 
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prefi gran feno di Mare, dove nella introduzione del 
Ballo fi vede approdare la grandiofa, e magnifica 
Nove Argo carica dello fieffo Giafone, e della nu- 
merofa Comitiva de’ Principi Argivi, rifuonando l'a 
ria d’ ogni intorno di muficali Strumenti fin tanto che 
fcefi dal Legno, e contenti d' effer arrivati finalmen- 
se alla mera del loro lungo perigliofo viaggio forma. 
no la prima lieta Danza di Giubilo. 

. Finita la quale ricercando coll occhio, e vari movimen- 

© #ì fra le varie Piante il bramato Vello, allo fcoprir- 
lo vedon pur anche lo fpaventevole Drago, che con 
mwarj lui movimenti, e col gittar dall’ orride fauci ful- 
furce fiamme di fuoco riempieli di terrore, e fpavento. 
Ma allo fopraggiunger di Medea, che moftrafi favo- 
revole a tutti li ragguardevoli Perfonaggi, e princi. 
palmente a Giafone reffano rincorati alquanto, e tan- 
to più che provveduto quefti dalla Maga di una por- 
tentofa Spada, e di un fafcerto di potenti Erbe, & 
lui indiriefce agevole fiendere coraggiofamente a terra 
l’ infefto. Moffro, e tolto di mezzo queft offtacolo $° 
impoffe[fa del fofpirato Vello d' oro. 

Onde 4 sfogo di più compiura allegrezza unendofi alli 
omedefims: Medea co. fuoi Seguaci 5 intrecciano varj Bal- 
_bi a due, e fi compie da tutti la lieta Danza. 

Alludefi anche in quefto Ballo allo induffriofo artificio 
praticato da Ciro, per il quale effendofi impadronito 
delle fommità de' Monti obbligò il Re d' Armenia ad 
arrenderfi con tutte le di lui Genti alle fue forze. 


‘ GAN- 
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CANTATA. 
SECONDA. 


LA PERSIA. 


Non anco de la Perfia — 


Il nome altero, e degiio 
De la gloria nel Regno 
Lieto, e famofo andò; 
Ma già quei dì s° affrettano; 
Che fu l’ altre Reine 
Cinta d’ allori il crine 
Poffente m' alzerò. 
Non anco ec: 
Di futuro fplendore i 
Veftita girne a eternitade in feno. 
Secura fpeme al fine 
Nel bel genio di Ciro 
Mi dan propizj gl’ immortali Dei. 
Egli educato, e volto 
A la giuftizia, e a la virtù felici, 
A me promette in un regni, e trofei; 
Quinci ftendendo gloriofe |’ ali 7 
Verace fama, e degna 
De la Perfia il poter, l’ alto Splendore 
Empirà di ftupore — 
ca Dz ET 


dI 2° è 
FE Ada vinfa, e i depredati lidi. / È La 
+ Sì sì , «Verrà Quel giorno, . , DÌ tu 
Ghe ‘foltanto riltretta 
A veder non mi avrò fra miei nativi 
Sterili Monti; e le ricchezze, e l'oro 
Di ‘gran parte de l'Afia. © 
Mi colmeranno il grembo. 
Parmi vedere i Figli miei fu orme 
Del valorofò. Cito | * 
Tornar cinti d’ alloro, 
E pieno il cor di generofe voglie 
Onufti, e ricchi de È' Riia Paone 4 
Ora l audace: Affiro:>. 0: + 


d 


Minaccia da ta:fromre: è ari 
Trarmi l’ aureo: Disdema, e. safa ‘il ceine 
Condurmi.in fix 1’ Effare 
Lieto infultando fu le mie rovine. 
. Ma ancor non fa con quale : 
E faggio, e forte Capitano: invitto 
Debba incontrarfi nel marzial conflitto; 
E quai prodi Guerrier lui faran fronte» 
Di giù indurati ta la fatica; e avvezzi: 
Domar lor fame fol con pae pi erbas 
Ed al onda del Fiume. 
« Con la copcava: man fpegner la. sato 
Di quefti un fol più valerà di. mille 
Ch' a la mollezzai;ie al fafta < So 
Nati ,-e..crefeiuti' foftenere! inì parte: 
Mal ponno ilfolo afperto: x i i 
Non che gl incontri del terribilrMarte 5: L: 
Delr; n° affretti il-Giel ‘quel: giorno $ . 
Che la Fer - fincfidica —: > 


Diè 


di <a; 
disse 
REED & E I pra a guenDAR 
| Dit'a LAMÙ a i nimita * 
( Un 'Monarca Vincitor. |. è 
E che il nome invitto;. e chiaro 
Del gran Ciro in ogni lido 
Corra, € fuoni il nobil grido,’ 
Di ua -glotiaz'e di fto onor... 
i Deh, ec; 


Del Sig. Conte Giaù ‘Paolo Stella -Bolognefe 
Accademico di Lervere, e .d' Armi. 
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AZIONE 
TERZA. 


SCENA PRIMA. 
.< eCiro, e Crifanto, Guardie. 


Ciro, U ben penfi, Crifanto. Il Re d'Armenia 
Lufingar fi potria, che a liberarlo. 
S' adunaffer fue genti; o che a falire 
La ripid’ erta inacceffibil foffe 
A noftre fchiere, 0 di poter, quand’ anche 
Ardiffero tentar que’ dubbj calli; 
Co’ pochi fuoi fhel vantaggiofo loco 
Difenderfi da noi; e quinci'come 
Ne perigliofi, e repentini cafi 
(Gli. Uomini: foglion al peggior partito’. - 
Appigliarfi fovente, anch’ ei potrebbe». 
Ingannar fe mnedetmo;-ed-oftinarfi. 
A non.ceder per ora; ove .a noi tofto 
| Fa d’iopo di fpedirne. Oggi put. anco 
Per un Meflo Ciaffare a me fa fretta 
D’ ultimar quefta imprefa. Io ad ogni modo 
Compier la.vo’ prima*che il Sol tramonti. 
Prepariamci però, che fe non fcende 
Da fe medefmo il Re, con un’ affalto 
Sen pofliam disbrigar. Fra tuoi Perfiani 
1 più giovani, e forti, e ne la Caccia 
dica È Avveze 
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Avvezzi a fuperar le cofte alpeftri. © © 

De le rupi inacceffe a’ fceglier ai, ©’ 

E formarne un Drapello. Effi indurati 

Da i più verd’ anni a le fatiche, e in feno 
De le Scuole Perfiane al divin culto 
Allettati, e fommefli, avran per gioco 

Il Colle fuperar; e da fe foli 
I Nimici affrontar; foffero ‘il doppio, 

E coperti d’ acciar. Color, Grifanto, 

Che più temon gli Dei, de gli Uomin menò 
Anno timor: e val più un coraggiofo 

Che una fchiera d’ imbelli, 

Crifanto. Ardon già molti 

De la più nobil Gioventù, che teco 

In Perfia s’ educaro, effer eletti 

A quefta imprefa; onde gli ‘ai ‘pronti’ ognora 
Al primiero tuo cenno, 


SCENA SECONDA. 
‘Arafpe, e detti . i 
Arafpe. L meglio affine; 
Tuo configlio feguendo, e fua ventura. | 


Appiglioffi Armeno. SA 
Ciro. A gli Dei grazie; 


Che in breve fpazio, e in un fenza l' orrendo 
Sacrifizio crudel del fangue umano ui 
Compita è quefta guerra. 

Arafpe . Il Meffa udite, 


Ei con la mano fi coprì la fronte, 
E penfando fi fette. Alfin con l’afta, i 
e" In cut 
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In cui reggesfia. ‘percotendo, il fuolo . 

In tai detti proruppe:. Al fortunato 
Defin di Ciro; o al mio crudel fi ceda; 
Vediam che voglian dir le. sì cortefi ©” 
Propolte, ch’ ci, ne fa, e, fe a la rara. 
Virtù, che a. quefto, giovin, Capitano 
Dona la fama, egual fien. |’ opre ancora, 
Diffe, e. feguendo de, I; Araldo, l'orme,,. 
Con titti si difcels a .pié del, Colle, 

XL 


"" Airafpe, a quefto” 
Gampo fi ra e ferbili con elfo 
I sona e hs fr debe al real Age: Sta parte » 


Ss cE N A I ER Z,A 
Crifanto, e Ciro. 


Crifanto. Piacerà în vero a la vogliofa ardente 
Gioventù,..che far moftra a lor fi tolga 
Di lor valor nel defiaro affalto 


Del, difficile Colle. 
Ciro. id (7 Avran bel , Canipo 


Di render pago il lor difio,, che in effi © 
Or m' allegra: così; ne. l'imminente 
Affiria guerra incontro a, mezzo. mondo; 
‘“D’ armati, c.d’ AIME » Sr 


i 5 GRIAT <emnoll iP: ont “SCE. 
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SCENA QUARTA: 
Artabace., e deri. ts 


Artabace, Giunto al noftro Campo 
Tigrane de l’ Armeno il maggior figlio; 
, E impaziente di parlarti ei chiede. 
Ciro. A fuo piacer fen venga. * In trilto punto 
* parte Artabace. 
D' inafpettate cofe arriva or quefto 
Principe virtuofo. Il piacer forfe 
Tratto del viaggiar fentir più acerbo 
Il dolor gli farà di quì cattiva 
Trovar tutta fua Corte. Oh, quanto è breve 
La gioja de’ Mortali! 


SEENA QUINTA. 
Tigrane, e detti. 


Ciro, Tempo giugni 
Per aflilter, Tigrane, a la Sentenza 
Del Re tuo Padre. ? 
Tigrane. O Giro, o quale, e quanto 
Da quel che già partendo ti lafciai, 
Diverfo or ti ritrovo! Quefte Selve, 
E quefti Monti infiem più volte, e amici 
Ne vider con piacer in lieta Caccia 
Seguir l’ erranti Fere; e talor ftanchi 
In ful meriggio a la frefc’ ombra affifi - 
Di pianta, o colle de l’ Araffe in riva 
Traftullarci a vicenda. Or io ti veggo — 
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Di fchiere cinto, qual nimico it traccia 
Non più di belve, ma del fangue mio, 
E di me fteffo. Oh, qual reftai giugnendo 
In udir tanto cambiamento! To: ratto 
AL Monte corfi ove diceati mio Padre, 
Efferlì rifuggito; e il Padre trovo: 
Prigioniero de’ Medi. E pafli miei: i 
Volgo a quefto: tuo.Campo; e; aimè,, quì fcorgo 
L'auguîta Madri , la: diletta: Spofa, 
Le Germane, il Germano; e tutta im fine: 
D’ Armenia la real Cotte infelice: 
Cattivazed avvilita.. A: me perdona. 
S' umido ancora di quel pianto. di.il. ciglio , 
Che rraffe-anforza da quettiroccht il trito: . 
Spettacolo improvvifo .' E fe alcun: inerto: 
Degna è d’ aver preffo. di te l'antica: 
Noftra ‘Amiftade,, iifa pietà col ‘Padre: 
Per te medefmo, o. fe in: arbitrio: tuo» 
Non è quefto. giudicio ,. al Re.tuo Zio 
Le tue fuppliche avanza, e qualche grazia 
—_ Intercedì per lui. 
Ciro. est 3 Tigrane,,. quello» 
Ingrato: incontro te: non turbì in guila, 
Ckbe*st tuo "faro avvilifca. A. te rammenta È 
Che fei figlio: di Re, che: dei. com Alma 
Invitta; € genérofa ogn’opra tua 
Da baflezza guardar, Fa core, e rendi: 
Grazie a gli Dei, ch’ arbitro in fono: in quefto: 
Giudicio di tuo Padre. In Perfia apprefi, 
Che la giuftizia ad'Uom far mai non: debbe 
Scordae l'umanità. Vanne.a mie tende s 
._ E comda Spofa, e con la Madre intanto: - 


Ti 
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, Ti racconlola, e ti riftora. 
Tigrane. ‘Ciro; 
Reggan tuo cor i più benigni Dei; __ 
Onde a quefti tuoi detti al fin rifponda 
La tua Sentenza.  parsono T'igrane, e Artabace» 


SCENA SESTA. 
Ciro, e Crifanto, 


Ciro. Ordin mio, Crifanto; 
Stien pronti i Duci Perfiani, e-Medi 
A ragunarfi in quefto loco ifteffo 
Al primo avvifo. A’ Grandi de l Armenia 
S' intimi pur di comparir quì anch' effi» 
Anzi, fe loro è di piacer, le iteffe. 
Reali, el’ altre de l’ Armenia Corte ì 
Illuftri Donne, che qui al Campo abbiamo 
Liberamente effer prefenti, e udire 
ilGiudicio potran, che quì faremo 
Del Re d’ Armenia. i 
Crifanto. Adempio a’ cenni tuoi. 


41 sfogo di allegrezza per li felici eventi di Ciro dalli più 
addeffrari Cavalieri , ed Ufficiali, che accompagnano 
do ffeffo Ciro fi ferma una lietiffima Gioftra 
col maneggio di Picche, e Bandiere, ve 
dendofi pure quivi alcuni Affalei di 
°° Spada, e Giuochi a folo di 
Picca, e Bandiera. 


E2 an: 


SCENA SETTIMA, 


Ciro, Crifanto, è Artabace. Guardie. 


Ciroin ufcendo. Rtabace, quì i Medi, e i Perfi Duci 
Si raccolgan omai, ed i Primati 
De l Armenia non men. S.avanzi Arafpe, 
E l’Armeno co' Figlia noi conduca. parte Artabace. 
Dei de la Perfia, voi Terra} Acqua, e Venti, 
E tu prima di tutti, o-viva face, — 
. Che da l’ alto del Giel col divin raggio 
Fecondi la natura, e in terra godi. —. 
Chiamato. effler da. noi ne’ voti noftri 
Gol bel' nome di Mithra accette. quelte 
Grazie vi fien chio quì per la felice. 
Mia prima imprefa ora col cor vi rendo 
Non ‘mancheranvi già, propizj Dei, 
«Gli ufati Sagrificj. Il bianco Cocchio 
Coronato di fior,.d’ aureo timone 
Co i fuperbi Cavalli, o Mithra, afpetta 
In offerta da me. Tu ognor m' aflilti, 
Ch' io fo, che:nulla fenza te non pollo» 


SCENA OTTAVA: 


Nel tempo di. quefta parlata di Ciro y Artabace, gli Uffi- 
ciali Medi, e Perfiani, e i Grandi dell Armenia fi 
avanzano nella Scena, indi vengono Arafpe, 
Armenio Re d' Armenia, Tigrane, 

: Sabari, e detti. 
Ciro, Ieni, Armenio, Gli Dei de la tua forte, 
Non il deftin, non d’ aftro avverfo afpetto, 
c Nè 
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Nè gli Uomini incolpar, ma fol'te fteffo: 
E' tuo tutto l’error, deve la pena 
Tutta non meno effer di ‘te. - Ma pria 
Che s' incominci il tuo Giudicio, a @Ciro 
Prometter dei qui in faccia a’ Medi, a’ Perfi; >. 
Ed agli Armeni d' effere fincero 
In tue rifpofte, onde a’ tuoi Figli fteilt, 
Ed a’ Sudditi tuoi malvagio efempio 
A dar non venghi, e l’ odio lor ti merti. 
-Sai, che cofa non v’ è di un Re più indegna 
Quanto il mentir, e il fimular, 
Armento. Non ufa 
La lingua di un mio.pari è a la menzogna. 
Io a te protefto, che lo fteflo vero 
Detterà. mie rifpolte. 
Ciro. ra >. Or dimmi: Ai fatta 
Con Aftiage: Avo mio tu guerra mai? 
Armenio, Sì. è Oui i 


Ciro. Chi vinto reltò? 

Armenio. : Io. 

Ciro. Alcun trattato 
Fu cerchiufo tra Voi? 

Armenio. Sì, fu conchiufo: 


Ciro. In effo a che per la fconfitta tua 
T' obbligafti tu allor? 
Armento. Ad un tributo 
Di cinquanta talenti; a dargli ognora 
“+ Ch'ei guerra aveffe Armi, ed Armati; e niuna 
Dentro il mio regno di mie forti piazze 
In piedi ritener. » sa Al 
Ciro. A ognun di quefti 


Giurati patti ai tu adempite?: L'ora 


Pat 
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Partuito: sbotfalti? Ai demolite 


Le forti; piazze? Le dovute fchiere 
Ai tu {pedite per È Affiria guerra? 


Ciro, Ma qual ragion t' indulle 
A tradit le promefle, ed il foleune 
Trattato a viola? 

«irmenio si Glu «Perchè: mi parve. 
Di grant; momento, e' degno ancor di lode 
41 fottrarf dal giogo, il viver fciolte 
In libertade, e nel medelmo ftato 
Lafciar-i proprj Figli. 5 

Ciro 0 cre cla ci Ea gloriofo. è 
Certo, Armenio, il pugnar per la difela 
De ia: fua libertà. M2 fe taluno, 
Poichè fa polto in fervitù., rentafle 
Fuggir dal fuo Signor, tu di coltuis. 
Dì, che farefti? 


Armenio, Il ver confelfar delibos: tan 
Lo punircii : i 
Ciro. ì E e % un 3 governo in mano... i 


Ad din fuddito®tua:fidato avefli, 
E ch'eicmancaffcral fuo. dover 3: in elfo» I 
Lo Jafcierelti Ju: % 


Armenio. NÒ certamente; È 
E un- altro avria 1 fuo. “gradoz»: 
Eiròo > 0. sE . Es'ei pet ‘torte 


Inique vie. con ‘mano ingiuîta avelle 
Molte ricchezze unite? ..: ai 
Armento. ifeep ih = Jo Dar di quelle ez 
Lo fpoglierci.. Luiseche paul coniz) 
ra Ciro: 
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Ciro: Ma, fe di più , tradendo =» 

°° La fè giurata, co” nimici fuoî . dI 
Avuta avelle intelligenza , e come: 
Lo tratterefti tu? : 

Armenio, © Aimè, tu vuoi; 
Ch' io da me fteffo mi condanni! A mene 


Far non pofs' io ch” or io non dica: il vero? 
To morir lo: farei. 


Tigrane. Ah, me' infelice?! 
Ei pronunciata è {ua Sentenza . i 
Sabari. Ok, Padre!” i 
Oh, noi miferi Figli! 
Ciro. Ognun s' accheti, 
Tu pel te ftefflo , Armenio, or vedi quale 
Sia °l merto di tua caufa. Io.a te promifi 
Già, che tu Mato Giudice farelti - - 
Di te medefimo; or di, quale Sentenza 
* Credi tu meritar? Ma non rifpondi ? 
Tigrane. Principe generofo s poichè incerto 
Fra ’l dubbio di fua forte, al Padre i fenfi® 
Mancano a la rifpolta, a me permetti 
Di rifponder per lui. A te, Signore, 
Par che convenga il far morir mio Padre. 
Contra gli fteflr tuoi vantaggi? 
Ciro. E quali? 
Tigrane. Egli in cafo non fu già mai, com’ oray 
Di preftarti fervigio . 
Ciro. E come quefto? 
Tigrane. Gli error paffati un titol fon, che A toi 
Acquiftar poffa un novo merto? o ll 
Ciro. co II dono 3 
Se ci readon più faggi. pg arrenia 
Tigrane 
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T'igrani Or la faviezza 
i . Lo e] LI 
Di qual pregio non è? Poffonfi a lei 
Le ricchezze, la forza, ed il valore 
Paragonar? Quinci è ben chiaro, o Ciro; 
Che quefto giorno fol refo mio Padre 
A’ più faggio di pria. Sa che gli cofti 
Il mancar di fua fede, e appieno è vifto 
Quanto tu puoi fopra di Ini. Mio Padre 
Alcuno nom potè de’ fuoi difegni 
Condurre a fin; tu i tuoi tutti efeguifti: 
E sì pronto, e fecreto, onde a’ nimici 
In braccio fi trovò pria ch’ ei fapeffe 
Di venir affalito; e il loco fteflo 
Del fuo rifugio a lui fervì, di lacciò. 
Ciro. Ma non foffrì cofa tuo Padre ancora, 
» Che iftrutto l’ abbia a divenir più faggio. 
T'igrane, Ah, che;il timot di eftremo mal, ficcome 
E' quefto pur, è una più acuta punta, 
E a trafiggere il cor più atta affai, 
Che il medefimo mal! Anzi, ofo dirlo, 
Lo ftefflo ancor ravvedimento, e infieme 
La gratitudin n'è un più vivo, e fenza 
Alcuno paragon:-molto più forte. 
Penetrante motivo:; nè ‘tu. un alma. 
Riconofcente sì trovar potrai h Ì 
he'mai pofla uguagliar:1’ obbligo immenfo, 
Che t'avrà il Padre mio. Mogli, Figliuoli; 
Softanze; Libertà; Corona, e Vita 
i Sì generofamente a. lui renduti.... 
Ah, gran Principe, e dove in una-fola 
Perfona tanti, e così forti nodi © 
A ritrovar verrai, che-ftringer tanto sode 
ENTRA è “i Poffano 
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Poffano, ed obbligarlo al tuo fervigio? 
Penfa però 5’ è più vantaggio tuo 

. Perdonar a mio Padre, o trarlo a morte. 

Ciro. Or bene, Armenio, fe piegar mi. lafcio 
dI prieghi di tuo figlio, e quali fchiere, 

quanto argento per l’ Afliria gu 
Ne darai ui Ù 0 

Armenio. p I miei tefor, le genti 
Mie più non fon; tu l'arbitro ne fei: 
Armar può il Regno mio quaranta volte 
Mille pedoni, ed ottomila in fella; 

E tre mila talenti entro l' erario 
Io riferbo d’ argento. Tu di tutto 
Sei Signor di difporre a tuo talento: 

Ciro. No, Armenio; la metà de le tue fchiere 
Bafta foltanto a noi. L'altra riferba - — 
Contra i Caldei,.che. teco or fono in guerra; 
Al Re de’ Medi perl’ innanzi il doppio 
Pagherai del tributo; Ma frattanto, 
Qual fomma impiegherai per lo rifcatto 
De la tua Moglie? 

Armenio. Tutto quel ch’ io poffo; 

E che.al mondo mi trovo. 


Ciro. E pe’ tuoi figli? — 
Armenio. Altrettanto non meno. 
Ciro. Eccoti adunque; 


‘Che tu_del doppio debitor mi fei 
Di quello che poffiedi. E tu, Tigranc,. 
Per ricomprar de la diletta Moglie 
«va libertà.tu che darai? | SE 
Tigrane: > > i. Aly Cito, —— 
Non che queft’ una fol, ma fe le avefli; È 
Sh F fo 
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To darei mille vite. 
Ciro. Or bene, io dono 
© A l'amor voftro le conforti, e i figli. 
Perda 1’ obblio gli fcorfi errori; e in. fegno 
Di un fincero perdon fra' quefte: braccia 
Venite; e abbiate. pace. Amico fempre: 
Giro vi fia fe lo farete voi 
De la- Virtirana oi oqgupint 
Armenio.. Giovane ‘Eroe, la'tua 
Clemenza più m° è vinto, ed a:fervirtà 
Più obbligato il mio cor y di quel.che fatto» 
___MNon avrefti con l’ armi. 
Eito, “o... . Fo non credetti: 
Entro del: mio penfier:d’ effer. giammai 
Ben fervito per forza.. Ma fe avvolti: 
Folte finora in penfier trifti, alfine 
A i lieti ancora & dia: loco.. Andiamo: 
S A° Padiglioni miei; oggi comune 
A voi. fia la mia menfa; ca gli Dei grazie: 
Rendiam,. che loro non abbiamo in quelto 
Giorno fpiaciuto; io, che a imitar fur mollo» 
1’ alta clemenza lor, voi col pentirvi. 
Tigrane. Ol felici mortal, qualora. il mondo: | 
E giufizia. e Virtù reggeffer fole! 


FINE DELLA TERZA AZIONE; 
Consponimenzo del Sig Marchefe Francefro: Naro' Roma 
no Principe di Lettere; e Accademico d' Armi. i 


BAL: 
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BALLO TERZO, 
A Talinta , rapidi[fima nel coro, e infuperabile da 
LA chiunque effendo ricercata în matrimonio da molti 
giovani ‘Principi a quefta condizione il di lei Padre 
Schenco snell’ Ifola dell Arcipelago Re di Sciwo, promi- 
fedi farla fpofa a colui, che vinta l aveffé nel correre. 
Ippomene per tanto, 0 fia Menalione a competenza d' 
altri Principi Greci la ottenne coll’ ajuto di Venere, 
ehe dandogle alcuni Pomi @ oro lo configliò a gittarli 
nella corfa ad uno ad uno lungo il cammino, onde A- 
talanta attratta dalla vaghezza , e varità de mede- 
Simi. Li andaffe cogliendo. e così rrattenendofi, veniffe 
Ippemene a confeguir prima di lei Ja mera della corfa, 
come di farti rinfoì. VESTO 
A rapprefentare per tanto în quel? ultima Danza tale Poe 
tica favola, la fcena darà la veduta di varie verdeg=, 
: gianti collinette abbondanti di molte vigne, ed altre 
piante di frutti in una delle quali fard appefa una co. 
rona d'oro, e fcorgeranfi pure da lungi le abitazioni - 
dell’ Ifola di Sciro: nelle Collinerre medefime appari» 
fce un lungo tortuofo viale, cui fanno argine da una 
parte, e dall’ altra varie palizzate vazamente adorne 
di frondi, e fiori, e vanno a por termine, dove fi tro- 
va la Corona. - 
Nella introduzione del Ballo pin tanto fi fa vedere la 
i co fa nel modo defcritto, e la congquifta della bramarta 
Corona, che fi confeguiffc da Ippomene col gistarfi a 
terra nel correre ad uno ad uno li Pomi d' oro , che già 
lui fono ftari regalari da Venere, 
è F2 i Cona 
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Contenti tutti e due gli accennati Perfonaggi del Felice 
efito di loro corfay dopo ricevute le congrarulazioni da. 
gli altri Principi, e Cavalieri, che li Corteggiano in- 
treccianfî quivi varj Balli a due. 

Con. lictiffima contraddanza poi fi pone termine a sutra 
l Accademica Azione, che riefce oltremodo vaga, e di- 
lettevole avendo alla mano i giovani Greci quelle me- 
defime Palizzate frondofe, e ornate di fiori, con cui 
formano varj archi, e variamente intrecciando’ è fuoi 
pa/f? gli altri Perfonaggi, dando in altre non. paco ri- 
Salto alla grandiofirà di tale fpettacolo fatto în applau- 

ì fo di tale induffriofa conquiffa la varietà, e vaghezza 

del veftiario nobilmente addattaro alla qualità, e gran- 

adezza de varj perfonaggi. | | 0. 

E° ben agevole il rsfcontrarfi. nella idea di quefto Ballo 

— D allufione, che ba voluso averfi per l'una passe alle 
induffriofe maniere praticate da, Ciro per confeguir il 
Suo fine, e per l'altra .a quegli atti di gentilezza, e 
magnaniminà, che usò verfo il Re d' Armenia non fo- 

So, quanto con sutta la fua Corte ye Grandi del Regno 

— dopo d' averli vinti, e fuperari. 


PE 
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IL GENIO DELL’ ASIA," 


È Iù fta il deftin per fcendere 
Del Ciel full’ ali aurate, 
Che darà. a l’ Afia un’ inclito 
Novello Regnator. 
Egli gli. Eroi più celebri 
Della vetulta etate 
Ei vincerà i gran pofteri 
In fenno, ed in valor. - 
-.Ecco'che-appena ufcito Giù [ta ec. 
Fuor del patrio Liceo 
Armato vien dal perfiano lito 
Il Giovanetto Ciro. 
In fu l’ Eufrate l'orgogliofo Affiro, 
Che meditava al piede 
E di Media, e di Perfia afpre catene, 
Ecco fconfitto viene 
Con le tante fue fchiere, e i carri armati. 
AI fenno, ed al valore 
Del. Giovin Capitano 
Già refiltono in vano 
Di tutta |’ Afia i più poffenti Regni. 
Ne l'alta Babilonia 
Ecco egli inalza il gloriofo folio. 


E al fuo cofpetto o fiafi in pace; o in guerta pe: 
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Per lo Rupore ‘tacerà la terra. 
To che in Ciel fono ufato 
Del taciturno fato 
Legger gli arcani, unqua non vidi un Regno 
Di quel di Ciro, o un regnator più degno. 
Ma nell’ età lontane I 
Un fimil io ne-vidi, 
Che d’ Italia una parte. fortunata fa 
Rendetà allor beata” vis 
Da una famofa Stirpe, 
‘Che in fra gli Efper) RAPE ESTENSE 
Illutre , e chiara ovunque il Sol rifplende 
A la Virtù, e al Valore'in ful Panaro 
Nafcerà un Prence valorofo, e' chiaro. 
‘ In belle Cifre d’ oro 
Nei libri del Deftino 
Lefli il fuo Nome, e tra FRANCESCHI gilTerzo. 
Egli negli Avi Eroi 
Ogni bel pregiò fparfo 
Accorrà nel fuo, feno. I vanti fuoi 
Tutti cinti ‘n° andran d’ eterna gloria; 
E fia maggior d’ ogni più, bella IRoria, 
Allora \cortere daga 
Potrà il Panaro 
- Qual già 1’ Eufrate 
. Famofo, e ‘chiaro. 
Che il deftin profpero 
Un Regnatore'' © 
- Daragli a Ciro' s 
Pari in valore. -. Allora ec. 
Del Sg: Co Gheratdo Martinengo Brefciano N..U. Veneta 
è Accatlimico di Lettere, è d° Armi. 
Signo- 
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Signori; che fanno Affalti di Spada, Dari: 
zano, e fi efercitano nei Giuochi di ‘Pic- 
che, e Bandiere, ed altri Militari maneg-. 
gi diftinti in cadauna Azione, fecondo le: 
Operazioni, e Carattere, che: in quelle a+ 
Yranno efercitato, e avranno poltato. : 


AZIONE PRIMA. 


Affalto Primo. 
Sig. Co: Gio: Paolo Stella. sa 
Sig. Co» Federico Martinengo Brefciano N. U. V. Ac- 
cademico d’ Armi. 
. «. «Ginoca a folo di Picca. 
Sig. Co: Gio:..Francefco Cremona Ferrarefe Accademico . 
d Armi. i api E 
Affalto Secondo "E 
Sig. Co: Gherardo Martinengo Brefciano N, U. Vi Ae- 
cademico di Lettere, e d° Armi. 
Sig. Giufeppe de’ Nobili della Spezie. 

Fra li Guerrieri Medi, ePerfiani fi inftituifce per lo- 
ro Efercizio una Gioftra col maneggio dell’ Afte. 
Capitano della Squadra de’ Medi. 

Sig. March. Sicinio Spada Bolognefe . 
ant Guerrieri. — 
Sig. March. Francefco Bourbon del Monte Anconttano » 
Sig. March. Maurizio Gherardini Veronefe 
Sig. Cor Filippo Ceft Modonefe . 
Sig. March. Cammillo Bourbon del Monte Anconitano 
Ciambellano delle LL. MM. I. R. A, 
Sig. Co: Giufeppe Bernini Veronefes. © ve 
= Pea Sig 
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Sig. Evafio Luigi Ferrari di Caftelnuovo Bormida Con: 
te di Orfare Accademico di -Lersere. Lì 
Sig. March. Benedetto Naro Romano. 
Sig. March. Vincenzo Frofini Modonefe 
Sig. March. D. Paolo Serponti Milanefe + 
Sig. Co: Biagio Ghellini Vicentino. 
Sig. Cor D. Gaetano Caccia Novarefe: 
Sig. Co: Gafpare Negri Padovano. 
Capitanosdella Squadra de!» Perfianî. 
Sig. Co: Ferdinando Marefcalchi. Bolognefe . 
«Guerrieri. 
Sig. March. Antonio Frofini Modonefe.> 
Sig Marchi Giufeppe Livizzani Modonefe + ì 
Sig. Co: Giufeppe Fantuzzi Raventinare. >» >. 
Sig. March. Antonio Dondi Orologio Padoano: 
Sig. Co: Gio: Bartiffa Magnaguti Mantoano. 


| Sig. Co: Francefco Moreni Modonefe. sid, 
; Sig. March. Luigi Trionfi Anconitano. 
Sig: Co: Giulio Porta Mantoano. — — to ed e 
Sig. Co: Fermo Pedrocca Grumelli Bergarnafco: 
Sig. March. Paolo Spada Bolognefe. spa case 
Sig: March. Giufeppe Campori Modonefe. | —* sa 
4 Sig. March..-D. Raffaello Raimondi Comafco. © 
Nel 'Ballo.di Diana Cacciatrice. rapprefentano 
rdiazà al sent tt a 


Conte di Monte 


Sig. Francefco Leonardi della» Rovere 
- — abare-N=Moravd. <> vic è 
na DO N n 
Sig. March. Evafio Faffari di Cafal Monferrato. - | - 


Sig. Pietra Canal N, U. Veneso. è 45 
è Endimione®- ©°\5 < 3 


Sig. Conte Luigi Porto, 0» iL 


CAS 


